
ROMA Il Senato ha dato il via libera al decre-
to legge che proroga gli ammortizzatori so-
ciali per un anno al settore tessile (e non
solo) e li estende al trasporto aereo, Alitalia
compresa. Il decreto tuttavia non si ferma a
questo. È infatti passata la norma che equipa-
ra i lavoratori in cassa integrazione straordi-
naria a quelli in mobilità, «introducendo di
fatto ulteriori forme di licenziamento», spie-
ga il senatore Ds Giovanni Battafarano. Co-
me è noto, il dipendente cassaintegrato con-
serva il suo rapporto di lavoro, quello in
mobilità percepisce ugualmente un’indenni-
tà, ma il suo contratto è reciso. Una differen-
za sostanziale che viene aggirata introducen-
do anche per chi è in cigs l’obbligo, pena la
decadenza dai benefici, di accettare offerte
di lavoro nei limiti della riduzione del 20%
del trattamento economico, della distanza
di 50 chilometri dalla residenza del lavorato-
re o comunque raggiungibile in 80 minuti
con mezzi pubblici di trasporto. L’emenda-

mento è stato combattuto dalle opposizioni
sia in commissione Lavoro, sia ieri in Aula
con il voto contrario. Non solo per il merito,
ma anche per «l’incoerenza» del contenuto
con lo scopo del decreto legge, e in contra-
sto con i requisiti di necessità ed urgenza.
Da notare, poi che sulla riforma degli am-
mortizzatori sociali c’è già la delega 848-bis
e dato che di modifica strutturale alla legge
223 si tratta, semmai andava discussa in
quella sede, «invece usando la carota degli
ammortizzatori sociali, il governo ha dato
un’altra bastonata ai lavoratori modificando
la legge 223», commenta Battafarano. Ora il
decreto passa alla Camera e le opposizioni
continueranno a dare battaglia, mentre Cgil,
Cisl e Uil chiedono ai presidenti dei gruppi
parlamentari che la norma venga stralciata.

Per ben altri motivi, e cioè per disaccor-
do sulla norma sul Fondo di volo dei piloti,
la Lega Nord ha fatto mancare ieri il suo
voto all’intero decreto: si è astenuta.

Bianca Di Giovanni

ROMA Commissione «imbavagliata»,
politiche per lo sviluppo rinviate sine
die, maggioranza obbligata a rigare
dritto (con molti malumori), enti loca-
li chiamati a pagare il conto più salato,
assieme ai ministeri (in tutto 9,5 miliar-
di). In altre parole, lo Stato esce impo-
verito - si vende una bella fetta di patri-
monio (per 7 miliardi) e persino le
strade (per tre miliardi) - per consenti-
re non solo una manovra da 24 miliar-
di, ma anche uno sgravio fiscale che
ancora non si vede, tutto giocato sullo
scacchiere della verifica politica. Le
nuove aliquote (3 o 4?) per i ricchi
arriveranno nella discussione in Aula,
ma già qualcuno (Gianni Alemanno)
pensa che potrebbero slittare al Sena-
to. Segno che l’intesa non si vede, per
divergenze interne tra le anime della
coalizione (sull’Irap) ed anche a causa
di mancanza di risorse. Questo il bilan-
cio del primo passaggio di boa della
Fianziaria, che oggi sbarca in Aula a
Montecitorio dopo il via libera di ieri
della Commissione Bilancio. Ma l’emi-
ciclo della Camera si prospetta «ingo-
vernabile - dichiara Michele Ventura,
capogruppo ds in commissione - Per-
ché questa Finanziaria arriva al voto
senza copertura e senza che gli emen-
damenti, dell'opposizione, ma anche
della maggioranza, siano stati discus-
si».

Il governo dice no a tutti, meno
che a Tremonti. Pochissime le modifi-
che approvate dall’organismo guidato
da Giancarlo Giorgetti (Lega) e quasi
tutte proposte dal governo o dal relato-
re. L’opposizione riesce a strappare
due proposte in favore dei budget fami-
liari: le miniconfezioni di farmaci e il
no alla polizza obbligatoria anti-cala-
mità. Del tutto inaspettatamente an-
che Giulio tremonti riesce ad incassare

un emendamento (è il solo nella mag-
gioranza), che (udite, udite) destina 5
milioni l’anno al Cnr perché istituisca
un osservatorio sulla fattibilità di ban-
che al sud. Si tratta di un vecchio caval-
lo di battaglia dell’ex ministro, su cui
ha «sparato» non pochi «proiettili»
contro Via Nazionale. La «polpettina
avvelenata» torna in Parlamento gra-
zie alla collaborazione di Gianfranco
Conte (FI) che illustra la proposta e la
commissione è costretta a discuterla

per oltre un’ora in piena notte. Come
dire: mentre Comuni, Province e Re-
gioni devono fare i conti con bilanci
svuotati per coprire la voragine causa-
ta da Tremonti, il Parlamento si diletta
a discutere una proposta (sempre di
Tremonti) di cui a dire il vero nessuno
ha segnalato l’esigenza. Inutile la netta
contrarietà dell’opposizione, che con
Roberto Barbieri (ds) Antonio Boccia
(Margherita) e Roberto Villetti (Sdi)
ha sottolineato la necessità di politiche

di sviluppo per il Mezzogiorno da cui
poi potranno anche nascere nuove
banche. Ma non ce la fanno a fermare
lo «zampino» dell’ex ministro, che ot-
tiene anche l’ok del governo tra i malu-
mori anche della maggioranza. Per tut-
ta la notte, infatti, i parlamentari della
casa delle Libertà avevano tentato di
far passare qualche proposta da inseri-
re in un emendamento omnibus, sen-
za riuscirci. Alla fine il sottosegretario
Giuseppe Vegas ha il coraggio di dire:

«Il governo è stato conciliante». Se lo
dice lui, sarà vero.

Le ultime novità. Tra le proposte
approvate ieri, quello del relatore sullo
stop alla spesa per le consulenze nella
Pubblica amministrazione. Non si po-
trà spendere, per gli anni dal 2005 al
2007, più di quanto speso nel 2004 per
studi e incarichi a soggetti estranei al-
l’amministrazione. Un’altra proposta
limita del 10% le spese per i mezzi di
trasporto degli enti pubblici. Inoltre,
ministeri, Comuni, Regioni e tutti gli
altri enti dovranno sottostare ad uno
stretto monitoraggio, che prevede un
censimento delle auto blu e quindi
una relazione dettagliata da inviare en-
tro il 31 marzo 2005 al ministero dell'
economia, pena la riduzione del 50%
della spesa sostenuta per i mezzi di
trasporto. L’emendamento è da correg-
gere, perché si parla di mezzi di tra-
sporto in generale (anche le gazzelle
della polizia?), e non di auto blu. Sta di
fatto che dopo aver congelato per tre
anni le addizionali (per i Comuni una
perdita di gettito per 724 milioni di
euro) ed aver imposto un taglio per
circa 6,5 miliardi alle amministrazioni
periferiche (2 miliardi ai ministeri), il
Parlamento si mette a limare anche
l’uso di auto blu, senza lasciare nessu-
na autonomia di scelta agli enti. Due le
proposte per il Mezzogiorno. sviluppo
italia, «al fine di attrarre investimenti
nelle aree sottoutilizzate», potrà conce-
dere agevolazioni alle imprese, tra cui
finanziamenti in conto interesse per i
mutui. Verranno istituiti inoltre fondi
di investimento per favorire il capitale
di rischio di piccole e medie imprese
innovative del sud.

Altri aggiustamenti. Il relatore vo-
leva destinare 3 miliardi a politiche di
sostegna ai consumi, ma le norme «in-
ciampano» con il tetto del 2%. Stesso
destino per il fondo infrastrutture. Tut-
to il pacchetto sarà rivisto in aula.

Tremonti strappa
un finanziamento
di 5 milioni per
studiare la fattibilità
di nuove banche
al Sud

La legge di bilancio
appare già oggi
ingovernabile
Per molte proposte
manca
la copertura

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

24 35 39 60 72 75 20
Montepremi € 5.667.149,01

Nessun 6 Jackpot € 2.458.729,15
Nessun 5+1 Jackpot € 6.694.231,07
Vincono con punti 5 € 49.279,56
Vincono con punti 4 € 590,94
Vincono con punti 3 € 14,97

‘‘‘‘

La cassa integrazione
equiparata al licenziamento

passa il decreto legge

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 60 85 82 53 69

CAGLIARI 42 90 82 84 50

FIRENZE 24 68 40 20 47

GENOVA 16 24 54 15 73

MILANO 72 12 78 74 28

NAPOLI 35 51 10 12 72

PALERMO 75 12 1 89 4

ROMA 39 37 55 12 74

TORINO 50 19 31 45 2

VENEZIA 20 36 21 81 16

Mentre l’intesa sulla riduzione delle tasse è ancora lontana, arriva in aula la manovra di 24 miliardi che già oggi non basta

Al voto la Finanziaria: ci sono solo tagli
Il governo riduce le auto blu degli enti locali, Non c’è niente per competitività e sviluppo

Sandro Orlando

MILANO La Fimaco Ltd è sempre
lì, allo stesso indirizzo in cui ven-
ne creata 14 anni fa, a St Helier,
isola di Jersey. E’ sopravissuta a
sei governi, due colpi di stato e
due guerre, ha resistito a decine
di inchieste, da quelle dei primi
anni ’90 sui tesori trafugati del
vecchio partito comunista sovie-
tico, a quelle – ancora calde -
sullo “Eltsingate”; ma continua
ad essere operativa. E un doma-
ni, la Financial Management
Company, la finanziaria offsho-
re nei cui meandri si sono
“persi” nel decennio scorso più
di 50 miliardi di dollari prove-
nienti dalle riserve della Banca
centrale russa, potrebbe lavora-
re anche per gli amici di Medio-
banca. Tutto grazie all’affettuo-

sa intesa tra Silvio Berlusconi e
Vladimir Putin, che ha fatto sì
che gli italiani diventassero i
partner privilegiati della Vne-
shtorgbank (Vtb), la vecchia
banca del commercio estero da
cui dipende ancora la Fimaco.

Una misteriosa società che è
ancora oggi al centro delle inda-
gini delle procure di New York e
Ginevra sullo scandalo dei pre-
stiti del Fondo monetario inter-
nazionali riciclati e fatti sparire
da Eltsin e dalla sua cricca.

Un’inchiesta che il colonnel-
lo Putin aveva provveduto a de-
molire già nella primavera del
‘99, al tempo in cui era ancora
un oscuro direttore dei servizi:
bastò un filmetto compromet-
tente che mostrava il procurato-
re Jurij Skuratov (in realtà era
un sosia) in compagnia di due
belle ragazze: e il il magistrato,

che su richiesta di Carla Del Pon-
te stava mettendo pericolsamen-
te il naso negli affari di famiglia
del presidente, fu costretto a di-
mettersi.

Eltsin premiò Putin chia-
mandolo al Cremlino; e lui ri-
cambiò la cortesia, concedendo
l’amnistia a tutta la sua famiglia,
e archiviando la vicenda
“Eltsingate”, a dispetto dei man-
dati di cattura internazionali.
Mentre l’occulto regista della Fi-
maco, infine, il governatore di
lungo corso Viktor Gera-
schenko, tornava a guidare la
Banca centrale – posto da cui
successivamente è stato spostato
per andare a presidiare il consi-
glio di amministrazione della
Yukos, in rappresentanza del
Cremlino.

Oggi quella stessa ragnatela
finanziaria - usata in passato per
saccheggiare i forzieri della Ban-
ca centrale di Mosca, con la Fi-
maco, la Russian Commercial
Bank di Zurigo, la East-West
United Bank del Lussemburgo,
la Eurobank di Parigi, la Donau
Bank di Vienna e la Vneshtorg-
bank che le controlla, con la sue
diramazioni a Cipro e Jersey -
sta per essere messa a disposizio-
ne degli amici italiani.

Entro la fine dell’anno una
quota fino al 10% della Vne-
shtorgbank sarà infatti messa in
vendita – al prezzo indicativo di
300 milioni di dollari – e Medio-
banca che dal novembre 2002
ha un accordo con la stessa ban-
ca per garantire una linea di cre-
dito alle imprese italiane che in-
vestono in Russia, è in pole posi-
tion, davanti ai tedeschi di Deut-
sche Bank.

E l’ingresso nella banca che
custodisce tutti i misteri finan-
ziari della Russia postsovietica
potrebbe rappresentare un pas-
so in avanti “per abbattere que-
gli stereotipi vicendevoli”, come
è stato detto in un incontro a
margine del viaggio di Berlusco-
ni a Mosca “Italia uguale mafia,
Russia uguale mafia”. Parole
sante.

Piazzetta Cuccia potrebbe entrare nella Vtb, al centro di un’inchiesta affossata da Putin

Mediobanca sbarca a Mosca
ma ha un partner sbagliato
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